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Informazione e professionalità 

Ce chi batte 
tutti fra i 

«lottizzati»: 
èilTG2 

La sconcertante vicenda di 
Emmanuele Rocco seguita 
da quella di un altro giorna
lista, di area cattolica ma 
non democristiana, Ettore 
Maslna, ha riproposto ti te-
ma del mezzi di comunica
zione pubblica lottizzati dal 
partiti di governo. Da ogni 
parte d'Italia 11 nostro gior
nale ha ricevuto telefonate 
di Indignata protesta nel 
confronti del dirigenti del 
TQ2 e del governo. Indigna
zione più che legittima non 
solo per questi fatti, ma so
prattutto per 11 degrado pro
fessionale di questa testata 
pubblica. Nel campo della 
carta stampata abbiamo e-
scmpl di fiancheggiamento 
al partiti di governo, ma — 
occorre dirlo — con ben altra 
dignità. «Il Giorno» è pro
prietà dell'Eni, pagato quin
di da tutti noi, ma è gestito 
dalla DC. Tuttavia è un gior
nale che fornisce anche un' 
ampia Informazione e servizi 
spesso di notevole Interesse. 
Il 'Messaggero» è proprietà 
della Montedlson, che man
gia denaro pubblico, ed è ge
stito dal PSI. Anche questo 
quotidiano fiancheggiatore 
ha però una sua dignità gior
nalistica. Il «Tempo* di Ro
ma che fiancheggia, da de
stra, la DCha un assetto pro
prietario oscuro ma non tan
to da oscurare II denaro pub
blico che vi scorre. Tuttavia, 
anche questo foglio, decisa
mente conservatore, non si 
limita soltanto a filtrare la 
politica della DC. Parliamoci 
chiaro: tutto questo maneg
gio di lire che vengono dal 
cittadini e servono 1 partiti di 
governo, mentre si chiedono 
risparmi e sacrifici, è una 
vergogna. Nessuna giustifi
cazione, quindi. 

Ma il discorso ohe voglia» 
mo fare oggi è un altro. Vo
gliamo sottolineare che c'è 
anche chi queste lire le con
suma senza il minimo di ri
spetto per 1 cittadini che pa
gano, senza quel tanto di in-
formazione e di serietà pro
fessionale che compensino 
In parte le scelte di un gior
nale fiancheggiatore. 

È 11 caso della Rai-Tv e so
prattutto, occorre dirlo, del 
TG2 che ormai è diventato, 
come l'tAvantll; un bolletti
no del PSI. Tutte le Informa
zioni sono grossolanamente 
pilotate e in questo quadro 
non potevano certo starci né 
Emmanuele Rocco né Ettore 
Maslna, così come si trova
rono (e sono) In difficoltà Ti
to Cortese e Italo Moretti. 
Potremmo citare altri casi e 
mille altri esempi sul com
portamenti giornalistici del 
TG2: basterebbe riferirsi alle 
informazioni date in questi 
giorni sulla crisi di governo. 
Torneremo su questo punto, 
anche perchè la crisi è tutf 
altro che conclusa. Oggi, in
vece, vogliamo segnalare co
me questa visione 'giornali
stica» può giocare anche 
brutti scherzi. È il caso del-
l'«lnformazlone» data dal 
TG2sulla morte di Breznev e 
sui riflessi politici di questo 
fatto. Tutta la stampa mon

diale, tutti 1 servizi di comu
nicazione hanno dato un ec
cezionale rilievo a questo av
venimento a prescindere dal 
particolari punti di vista. La 
preoccupazione di far qual
cosa che potesse dispiacere a 
qualcuno del padrini ha In
vece consigliato 1 dirigenti 
del TQ2 di liquidare con po
che e ridicole battute un fat
to trattato con ben altra pro
fessionalità financo dal TGl. 

Ma le sorprese non finisco
no qui. I nostri lettori avran
no come noi sentito quante 
volte e con quale accento è 
stato detto che Andropov è 
l'uomo del KOB (1 servizi di 
sicurezza sovietici). Veniva 
spontaneo dire: l'abbiamo 
già sentito, l'abbiamo capito, 
lo sappiamo già. E Invece no. 
La ripetizione è stata ossessi
va, la voce del cronista nel 
pronunciare la sigla KOB di
ventava rauca e cupa met
tendo gli accenti in modo da 
far accapponare la pelle e 
spaventare I bambini che a-
vranno chiesto al loro geni
tori di che si tratta. Ma 1 tele
spettatori non sono bambini, 
e poi oggi per 1 ragazzi ci so
no altri metodi educativi di
versi dal vecchio lupo che 1 
nostri maestri giardinieri 
della Tv continuano ad evo
care. 

E poi, signori miei, non a-
vete riflettuto che i vostri a-
scoltatorl sono abituati a ve
dere i loro governanti Intri
cati ogni giorno con 1 servizi 
segreti. Anche se non hanno 
diretto 11 Slfar o 11 Sid mini
stri e presidenti del Consiglio 
sanno bene di che si tratta e 
che uso fare del servizi segre
ti e tutti sanno che la CIA, 
come il KOB, non è un'asso* 
dazione di figli di Maria. 

Ma c'è stata un'altra party-
la che ha fatto fortuna in 
Rat-Tv ed è «nomenklatura» 
(come si vede in questi voca
boli c'è sempre almeno un k 
e Ronchey è così tranquillo 
dato che il fattore c'è e si ve
de). I nostri commentatori 
questa parola l'hanno ripe
tuta a sazietà anche se dalle 
loro facce si comprendeva 
che non sapevano neppure di 
che cosa parlavano e spesso 
si impappinavano nella pro
nuncia. Tuttavia, anche que
sta parola, come 11 KOB, per 
1 nostri uomini della Rai evo
ca lupi mannari, gelide step
pe e volti misteriosi. Si guar
di anche il modo In cute sta
ta data la notizia della libe
razione di Walesa; dopo un 
anno di martellamento sulla 
Polonia si è cercato di mini
mizzare questa notizia tra
dendo disappunto e disinte
resse per Walesa e t lavorato
ri polacchi, confermando, 
anche per questa via, l'uso 
politico dell'informazione. 
Ma veramente si crede che 
questo tipo di informazione 
possa Influire negli orienta
menti di gente adulta? Non 
c'è un altro modo di infor
mare, di criticare, di con
trapporsi rifuggendo da que
sti comportamenti meschini 
che generano solo reazioni 
uguali e contrarie? 

em. ma. 

Intervista con Napoleone Colajanni sulle conseguenze economiche 

Le eredità dei governi Spadolini 
ROMA — «La politica econo
mica del due governi Spado
lini? Francamente, In che 
cosa sia consistita, non è da
to sapere». 

— Napoleone Colajanni 
come sempre è molto dra
stico. Eppure, il presidente 
del Consiglio uscente si 
era presentato con obietti
vi ambiziosi: rientro dall' 
inflazione, tetto al deficit 
pubblico, fuoriuscita dalla 
emergenza economica. Mi 
pare che su tutti questi ter
reni sia clamorosamente 
fallito. Perché? 

«Guardiamo un momento 
1 dati di fatto. Spadolini è en
trato in carica a metà del 
1981. Da allora abbiamo a-
vuto: una recessione Inter
nazionale che ancora dura; 11 
rafforzamento del dollaro; 
una bilancia del pagamenti 
che resta passiva, ma è stata 
sostenuta con la svalutazio
ne strisciante della lira; un* 
abile politica di manteni
mento delle parità all'inter
no dello SME, ma attraverso 
due svalutazioni manovrate; 
la caduta della produzione 
Industriale e il crollo dell'oc
cupazione, salita di due pun
ti In percentuale; 11 rallenta
mento dell'inflazione su sca
la mondiale come conse
guenza della recessione; 1' 
aumento dei tassi di interes
se e, soprattutto, l'allarga
mento del disavanzo pubbli
co. Ecco, forse la caratteristi
ca più specifica di questi go- , 
verni è proprio quest'ultima, 
checche ne dica Andreatta». 

— Tu dici che queste ten
denze generali sono state 
soltanto assecondate dalla 
politica economica italia
na? 

•Dico che il governo è stato 
alla coda di queste tendenze. 
Di suo ci ha messo l'allarga
mento del deficit statale». 

— Si è creata, quindi, una 
contraddizione tra la poli
tica monetaria rigida, che 
asseconda l'andamento 
della congiuntura inter
nazionale e una politica di 
bilancio facile? 

•Appunto. Una politica 
monetaria che ha colpito so
prattutto gli investimenti, e 
una politica di bilancio che 
ha sovvenzionato i consumi 
e le spese improduttive. Ciò 
ha avuto un effetto lacerante 
sull'economia. Valeva la pe
na di scomodare un laureato 
di Harvard, per seguire la so
lita strada?» 

— Allora il deficit dello 
Stato è diventato il proble
ma centrale della crisi ita
liana? 

«In passato la crisi si era 
concentrata attorno alla bi
lancia dei pagamenti. Era 11 
suo squilibrio che metteva in 
moto tutte le strette. Oggi re
sta sempre un pericolo in ag
guato, anche perché il nostro 
indebitamento con l'estero è 
aumentato. Tuttavia il fon
damentale elemento di de
stabilizzazione è diventato il 
disavanzo dello Stato». 

— Numerosi economisti 
hanno messo in rilievo che . 
è eccessivo il peso che si da 
al valore assoluto dell'in
debitamento. Semmai oc
corre vedere la sua qualità 
e le sue ferme di finanzia-
mento... 

•Ma, vedi, proprio qui è il 
pericolo». 

— Perché? 
•Perché lo Stato può tro- ' 

varsi fra qualche mese in 
condizioni di illiquidità, cioè 
ad avere problemi di dispo
nibilità di moneta corrente. 
Qualche sintomo già emer
ge. Il Tesoro non paga. Le a-
ste dei BOT sono sempre più 
difficili, nonostante il gover
no sia stato costretto ad au
mentare il tasso di interesse 

Il modello de 
finanziato 
eoi deficit 
dello Stato 

Una polìtica monetaria restrittiva coi 
forte allargamento della spesa pubblica 

:'. •: - -' .l/JBB ; ' 7 '* 

:" i*+4ii ~* ". .. J* 

fi 

P% 
Mm& 
:£¥'̂ r&y 

«wiÉLmW^^l''^-- m '•'<". J':-

>-:.' 

.'"•: 

« , 

sul Buoni del Tesoro, en
trando in contraddizione con 
un altro del suol obiettivi e-
nunciatl (la riduzione pro
gressiva del costo del dena
ro). Dunque, cominciano a 
verificarsi difficoltà nel fi
nanziamento del debito pub
blico». 

— Eppure esiste in Italia 
una quota di reddito ri
sparmiato nettamente su
periore alla media dei pae
si più industrializzati. 
Dunque, c'è ancora un* 
ampia riserva alla quale 
attingere. 

«Sì, ma la propensione al 
risparmio sta già diminuen
do. Tutti l trasferimenti di 
reddito che lo Stato opera 
vanno al consumi; l'inflazio
ne, d'altra parte, spinge an
ch'essa a spendere subito 11 
denaro disponibile nel timo
re che si svaluti. Se conti
nuano queste tendenze, arri

veremo presto a un tetto, ad 
un limite Invalicabile». 

— Le cifre di questi due 
anni dicono che anche i 
consumi si sono fermati o 
tendono a diminuire. 

•Ciò significa che hanno 
seguito il ciclo congiuntura
le. Se ristagna il reddito, sta
gnano anche 1 consumi. Ma 
11 rapporto con gli investi
menti non si è invertito, anzi, 
questi ultimi sono caduti an
cora di più». 

— Tu parli di illiquidita. 
Ma lo Stato non può falli
re. Allora, come se ne esce? 

•Stampando più moneta, 
quindi peggiorando le ten
denze alla riprèsa dell'infla
zione. Con una aggravante: 
che oggi la nuova spinta in
flazionistica va contro il 
trend internazionale. Dun
que colpisce in modo pesante 
la competitività delle impre
se. Non è più questione di 
mantenere il differenziale 

tra noi e gli altri paesi, ma si 
apre una forbice sempre più 
larga. Una parte del governo, 
sia chiaro, è consapevole di 
queste contraddizioni». 

— E come pensa di porci 
rimedio? 

«In nessun modo, dati 1 fal
limenti della politica econo
mica che abbiamo visto. O 
meglio, l'unica strada che re* 
sta aperta è quella peggiore: 
cioè diminuire i costi del la
voro e i salari reali; quindi, 
con una soluzione tipica
mente di classe». 

— A vantaggio di chi sono 
andati i trasferimenti di 
reddito finanziati in defi
cit? 

«A favore del consumi Im
produttivi, degli sprechi, del 
ceti sociali assistiti. All'in
terno del lavoro dipendente, 
1 lavoratori della pubblica 
amministrazione hanno a-
vuto in questi ultimi anni 
aumenti che hanno consen

tito loro di recuperare gran 
parte del terreno perduto. 
Nel corso degli Anni 70, le di
stanze tra operai e Impiegati 
pubblici si sono ridotte. Oggi 
c'è una spinta in senso con
trarlo. È giusta? Corrisponde 
alle esigenze di rilancio dello 
sviluppo, oltre che a un crite
rio di equità sociale?» 

— Così veniamo alla que
stione chiave sulla quale è 
bloccato, ed è caduto lo 
stesso governo: chi deve 
pagare? Su questo sono e* 
merse due lìnee nella 
maggioranza: quella di 
Andreatta e quella di For
mica, se vogliamo perso
nalizzare. 

•La posizione di Formica 
(e di De Michells) è anch'essa 
contraddittoria. Dicono cose 
giuste, intendiamoci. Per e-
sempio, quando sostengono 
che occorre investire risorse 
nella ristrutturazione indu

striale. Che occorre rilancia
re gli investimenti, non ras
segnarsi alla stagnazione. 
Ma come si finanzia questa 
operazione? Questo non lo 
dicono, così come non spie
gano dove tagliare la spesa 
improduttiva. Oggi un ulte
riore aumento del disavanzo 
aumenta 1 pericoli inflazio
nistici, come ti ho detto, e ag
grava lo sfascio, l'incontrol
labilità del bilancio dello 
Stato. Dunque, se bisogna, 
come è giusto, liberare risor
se per investimenti, va ridot
ta la spesa Improduttiva. In
somma, bisogna dire dei sì e 
del no». 

— Ma Formica sostiene 
che ci sono spazi per au
mentare le entrate? 

•Certo, ci sono, ma non ba
stano. Ho calcolato che le e-
vaslonl fiscali (escluse quelle 
contributive) ammontano a 
20 mila miliardi circa. Anche 
se le recuperassimo tutte — e 

Guidare la nazione è cosa diversa 
dal mediare un'accozzaglia di feudi 

Non saremo certo noi a mettere in 
secondo piano le cause vere della crisi 
dello Spadolini-bis. Ma ha ragione il 
presidente del Consiglio Dell'affermare, 
come ha fatto nel presentarsi alla Came
ra, che accanto a ragioni di politica eco
nomica e legate allo econtro sociale in 
atto ve ne sono altre più squisitamente 
istituzionali. Ma immeditamente dopo 
le ha eluse. Così fu per la crisi del primo 
Spadolini. Allora però il «ma/essere isti
tuzionale» fu strumentalizzato, enfatiz
zato e vivacemente agitato dai mass-
media: il tentativo fu quello di riversare 
sull'istituzione Parlamento le responsa
bilità del governo e della sua maggioran
za. Venne fuori U decalogo Spadolini. E 
oggi? Oggi il Parlamento non c'entra. La 
«sessione di bilancio» sperimentata nei 
fatti (sfruttando come non mai gli stret
ti margini consentiti dal regolamento 
vigente) ha visto un Parlamento rapido ' 
e tempestivo nell'esame dei documenti 
finanziari del governo. Merito anche — 
vogliamo ricordarlo — della posizione 
responsabile assunta dal nostro gruppo 
parlamentare. Ma a questo ritmo il go-
vernonon ha retto. Se anche non fossero 
intervenute le baruffe fra le «allegre co
mari» di Palazzo Chigi sarebbero scop
piate ugualmente le contraddizioni: già 
nella settimana scorsa si era assistito al
la peraltro non inconsueta scena di un 
Parlamento fermo per la mancata pre
sentazione degli emendamenti del go
verno alla legge finanziaria. Una confer
ma, ancora una volta di quanto andiamo 
ripetendo da tempo: lentezze procedu
rali, scarsa produttività, eccessi garanti
stici, ostruzionismi più o meno stri
scianti giovanti a creare alibi a maggio
ranze e governi non efficienti e poco au
torevoli; ma una conferma anche di 
quanto si ebbe modo di sottolineare sin 

dal periodo della solidarietà nazionale. 
11 Parlamento può essere effettivamen
te centrale», rapido e incisivo se si trova 
di fronte un interlocutore valido ed au
torevole e non una «accozzaglia» di fèudi 
ministeriali e paraministeriali, frantu
mati e settorializzati. Debolezze con
trapposte — è noto—portano altri sog
getti più o meno legittimati, più o meno 
occulti a inserirsi nei varchi aperti. 

Ma del 'malessere istituzionale» che 
ha portato alla crisi dello Spadolini-bis 
stavolta poco si è parlato ose ne è parla
to in maniera distorta, facendo solo rife
rimento ai poteri che ha il presidente 
per sbarazzarsi dei ministri incomodi o 
quanto meno per ricondurli al rispetto 
della collegialità di governo. Il perché è 
facile intuirlo. Non è in gioco come ad 
agosto l'assetto del Parlamento ma l'as
setto stesso della costituzione materiale, 
il rapporto distorto partiti ed istituzio
ne. Ritiene veramente il senatore Spa
dolini che basta richiamare i poteri che 
la Costituzione assegna al presidente 
del Consiglio per assicurare unità ed o-
mogeneità al gabinetto? Non bisogna 
guardare anche sia al «modo» come si 
scelgono i titolari dei ministeri sia alle 
strutture stesse dell'esecutivo? In ogni 
caso non si rischia di sovrapporrei pote
ri del presidente ad una realtà di per sé 
ingovernabile? Spadolini, pur ricon-
scendo che la crisi di agosto ha trovato 
una soluzione «per alcuni aspetti para
dossale», non rinnega forme e modi con 
cui si formano in Italia i governi L'ac
cenno al «regime dei partiti» contenuto 
nel suo discorso è solo il riflesso di una 
lotta intestina al partito repubblicano e 
un monito al senatore Visentini o espri
me l'incapacità di cogliere il malessere 
che attraversa il rapporto partiti-istitu
zioni? Per farla breve: abbiamo avuto 

torto o ragione nel chiedere con insi
stenza ih questi anni la rigorosa applica
zione dell ormai famoso artìcolo 92 della 
Costituzione? Il quale, come sanno or
inai proprio tùttÙ ahldàal 'presidente 
del Consiglio e non ai partiti le scatta dei 
ministri, affida al presidente e non ai 
vertici o alle riunioni delle «delegazioni» 
dei partiti la direzione della politica go
vernativa. E abbiamo avuto torto o ra
gione quando nei nostri •Materiali per 
un programma di politica economica» 
abbiamo sottolineato l'importanza 
dell'unificazione in un unico ministero 
dell'economia dei vari ministeri oggi ti
tolari dell'entrata, della spesa, del credi
to e della politica valutaria? Il compa
gno De Micbelis, anche per contestare la 
proposta di soppressione del ministero 
delle Partecipazioni statali e la riunifi
cazione con Ù ministero dell'Industria ci 
invitava allora ad essere più «realisti e 
meno progettuali» e a guardare semmai 
a cM dirìge un ministero e al valore della 
collegialità. Ebbene gli diamo in parte 
ragione: i due problemi sono stretta
mente collegati. Quale collegialità può 
esprimere un governo la cui composizio
ne sia affidata alle trattative tra ipartiti 
e, una volta stabilite le quote riservate 
ai singoli partiti, ai manuali Cencelli di 
ciascun partito? Quale autorità può e-
sprimere un presidente del Consiglio 
che si fa legare le mani nella scelta dei 
ministri? E Spadolini ha fatto ben poco 
nella prima e nella seconda edizione del 
suo governo almeno per sfruttare la rea-* 
dita di posizione di cui ha goduto per 
qualche tempo. 

Tutto dò si riverbera negativamente 
sul Parlamento costretto a barcamenar
si tra impulsi settoriali che gli vengono 
da un governo frantumato e lottizzato, 
più disponibile a sollecitare leggine e a 

I sfornare decreti legge che a sollecitare la 

grande legislazione. E scende giù giù fi
no a determinare lottizzazioni a catena 
nell'ampio univèrso del sottogoverno i-
taliano. Non viene anche da qui, in un 
processo dkperveraà dialettica che dall' 
alto scende verso il basso e da qui risale 
con più forza ancora, la degenerazione 
del rapporto partiti-istituzioni che in
quina la periferia? Se il ministro della 
Sanità occupa di malavoglia un posto 
perché aspirante ad altre collocazioni 
ministeriali, perché non utilizzare té V-
nità sanitarie locali per collocarvi politi
ci trombati e incompetenti, più attenti a 
curare clientele che ad organizzare effi
cienti servizi per i cittadini? 

Ecco il punto: è stato detto che noi 
comunisti puntiamo sulla «riforma della 
politica» più che sulla riforma delle isti
tuzioni e che altri invece punterebbero 
sulle riforme istituzionali come anello 
per incidere anche sulle forme e sui mo
di della politica. Quanto detto prima sta 
a dimostrare invece che, almeno da 
qualche anno, non è questa la nostra 
strategia, e che i due momenti, politico e 
istituzionale, per noi si tengono recipro
camente, si condizionano reciprocamen
te. Si vuole «departiticizzare» la vita 
pubblica? L'espressione è sbagliata. Si 
vuole invece rilanciare la funzione pro
gettuale dei partiti che deve essere di 
«direzione» e non di «occupazione». Non 
vediamo come del resto sia possibile far 
fronte alla corporativizzazione e disgre
gazione crescenti, alla crisi economico 
sociale sempre più grave, se non rilan
ciando la capacità di unificazione e di 
governo dei partiti politici A ciò mira la 
proposta dell'alternativa democratica, 
ma a questo si può giungere anche pas
sando attraverso significative tappe in
termedie. 

Augusto Barbera 

ci vogliono anni — non sa
rebbero sufficienti. È una c-
perazlone che va fatta, In-
tendiamoci. Anche per una 
questione di giustizia. Ma 
non è il toccasana D'altra 
parte — anche qui, per una 
questione di equità — va eli
minato 11 fiscal drag. Oggi è 
questo meccanismo perverso 
che provoca la riduzione del 
redditi netti, mentre conti
nuano a crescere 1 salari 
mondiali. Non è la scala mo
bile la principale distorsione 
dentro la busta paga, ma 
proprio li drenaggio fiscale. 
Va eliminato, come chiedono 
1 sindacati. Ma ha un costo. 
Dunque sul lavoratori dipen
denti le tasse non possono 
essere aumentate, anzi, van
no semmai alleggerite». 

— È possibile, però, ricor
rere a imposte straordina
rie, per esempio la patri
moniale? 

•Certo, anche questo si può 
fare; misure di finanza 
straordinaria sul patrimonio 
si impongono, ma anch'esse 
non dobbiamo credere che 
siano risolutive». 

— Vuoi concludere, dun
que, che non si può evitare 
una riduzione della spesa 
corrente? 

•Esatto. Non ci si può sot
trarre al problema della qua
lità, ma anche del volume 
della spesa pubblica. È que
sto 11 limite della Impostazio
ne di Formica e De Michells». 

— Ma dove vanno fatti i 
tagli? Anche qui, chi deve 
pagare? A chi dire si e a 
chi no, per usare la tua e* 
spressione? 

•Dobbiamo dire sì all'au
mento delle pensioni più 
basse, ma dobbiamo risana
re la giungla pensionistica* 
rivedere la questione dell'In
validità, cosi come la previ
denza per 1 coltivatori diretti. 
Dobbiamo salvare la riforma 
sanitaria, ma dobbiamo ri
vedere gli sprechi». 

— Ricapitolando, tu s o 
stieni che attraverso il di* 
savanzo pubblico si sono 
sostenuti i ceti medi im
produttivi Anche Spadoli
ni ha proseguito sulla stes» 
sa via, pur incontrando 
difficoltà crescenti. Ma c'è 

' chi proclama che proprio 
questo modello (che pos
siamo definire dell'assi
stenza e del sommerso) ha 
consentito all'Italia di te
nere, anzi anche di cresce
re — come dice De Rita —• 
pur dentro la crisi». 

«E vero, ma adesso tutto 
ciò non funziona più. Così, 
per rimettere in moto 11 mec
canismo si passa all'attacco 
diretto al salari operai*. 

— Per difendere gii operai 
occorre cambiare quel mo
dello che, in definitiva, è il 
modello democristiano di 
galleggiamento nella cri
si? 

•Io direi: per riprendere lo 
sviluppo e, di conseguenza, 
salvaguardare i redditi degli 
operai e ridurre la disoccu
pazione, bisogna modificare 
3uel modello. Ma qui, vedi, 

all'economia passiamo su
bito alla politica. Quale go
verno e quale maggioranza 
sono in grado di farlo? Non 
certo 11 pentapartito o una 
sua qualche riedizione». 

— Ci vuole un consenso 
ben più ampio, cioè? 

•Un consenso diverso. Non 
è possibile risanare l'econo
mia italiana Inseguendo 11 
consenso di tutti. La demo
crazia non è unanimità, ma 
governo della maggioranza, 
Occorre dunque una diversa 
maggioranza, che sia forte e 
autorevole. Quella attuala 
non è né l'uno né l'altro*. 

Stefano Cmgotanì 

dal 16 novembre 
ogni martedì 
una pagina speciale 

e anziani 
società 

una pagina 
aperta 
alle notizie , 
e al dibattito 
sui problemi 
della terza età 

Francesco Pasini Cesa 

La vasta operazione antiterrorismo guidata dalle confessioni del nuovo «pentito» Antonio Marocco 

In Piemonte 14 arresti, trovata l'armeria Br 
La retata a Torino e a Cuneo - Nelle mani dei carabinieri forse tutte le armi a disposizione della «colonna» torinese - Ira i 
catturati Pagani-Cèsa, autore di tre omicidi a Napoli e dell'agghiacciante «esecuzione» delle due guardie giurate 

Antonio Chiocchi 

Dato nostra redazione 
TORINO — La «colonna» to
rinese delle Brigate rosse è 
stata nuovamente decapitata. 
In poche ore l'operazione an
titerrorismo dei carabinieri, 
scattata venerdì mattina a 
Cuneo, si è estesa a Torino 
raggiungendo poco dopo an
che la Lombardia. In Piemon
te gli arresti sono 14 (11 a To
rino, 3 a Cuneo), almeno tre le 
basi scoperte. Nelle mani de
gli inquirenti sarebbe finito 1' 
intero arsenale delle colonne 
che ancora operavano nel 
nord: due fucili mitragliatori 
•Fai», quattro mitra «Mab», 
due mitra «Sterling», 6 pistole, 
munizioni. I fucili e i nutra sa
rebbero quelli rubati nelle ca
serme assaltate nei mesi scor
si. Le armi non sono moltissi
me ma, è stato fatto osservare, 
le Brigate rosse non hanno 
più l'efficienza di un tempo e 
U materiale sequestrato sa-
rebbe tutto ciò di cui poteva
no disporre. Inoltre sono stati 
trovati molti documenti, 

schedari, agende, uno stri
scione: è stato necessario un 
furgone per trasportare tutto 
il materiale. 

A portare i carabinieri sulla 
traccia giusta sarebbero state 
le confessioni di Antonio Ma
rocco, di 29 anni, condannato 
a 28 anni per aver partecipato 
alle imprese delle «Formazio
ni comuniste combattenti* di 
Corrado Alunni, evaso una 
prima volta dal carcere di 
Fossombrone nel gennaio *77 
ed una seconda da San Vitto
re nell'aprile '80. Nel settem
bre *79 Marocco feri due cara
binieri che lo avevano fermato 
ad un posto blocco presto Lo
di. Era anche ricercato per a-
ver preso parte alla rapina al 
Banco di Napoli del 21 otto
bre scorso a Torino, nella qua
le furono ferocemente uccisi 
con un colpo alla nuca le due 
guardie giurate Sebastiano 
D'Alleo e Antonio Pedio. 

Il terrorista è stato cattura
to venerdì mattina in una vil
letta di Frabosa Soprana, po

co sopra Mondovì, in provin
cia di Cuneo, e avrebbe subito 
cominciato a collaborare con 
eli inquirenti. Con lui erano 
Niccolò Madau, 23 anni, e Da
vide Saverio Fadda, 24 anni, 
entrambi originari della Sar
degna e già ricercati nell'am
bito delle indagini sulla «co
lonna sarda». I tre avevano af
fittato il villino (400 mila lire 
al mese) circa un mese e mez
zo fa ma il loro comportamen
to sembra abbia insospettito 
gli abitanti del paese che si so
no rivolti ai carabinieri. 

A Torino, poche ore dopo i 
primi tre arresti, sono stati 

5resi Francesco Pagani-Cesa, 
i 23 anni, milanese, indicato 

come l'esecutore materiale 
dell'omicidio dette guardie 

Slurate, e Antonio Chiocchi, 
i 34 anni, napoletano, ricer

cato oltre che per il duplice 
assassinio di Torino, anche 
per gli omicìdi Amato, Del 
Cogkano, Ammattirò. per il 
sequestro Cirillo, per l'assalto 
alla caserma di Santa Maria 

Capua Vetere e per l'attacco 
alla colonna militare a Saler
no. Chiocchi, ex operaio della 
Silte, ex delegato della UTL, è 
indicato come uno dei mem
bri della «direzione strategica* 
delle Brigate rosee. Ha sem
pre operato a Napoli, ma do
po i duri colpi subiti dall'orga
nizzazione in quella città si è 
trasferito a Torino per riorga
nizzare la «colonna» piemon
tese. Chiocchi e Pagani-Cesa 
abitavano in un alloggio al 4* 
piano di via Goffredo Casalis 
15, che al momento dell'irru
zione dei carabinieri ospitava 
anche Flavia Ntcototti, sorella 
di Loca, imputato nel proces
so Moro. 

In un altro appartamento 
— sembra dalle parti del Va
lentino — è stata invece arre
stata Barbara Grafita, già 
condannata a 4 anni nel 79 al 
termine del primo processo 
contro un gruppetto della na
scente Prima linea. 

Sempre a Torino, infine, so

no state arrestate Clotilde 
Zucca, di 27 anni, Carla Giac
chetto, di 28 anni, fino ad ora 
sconosciute, e altre cinque 
persone delle quali non è sta* 
ta rivelata l'identità. Sono 
due coppie, più una donna. 
Contrariamente a notizie ap
parse ieri mattina, non sono 
invece stati presi Antonio Sci
rocco e Marcello Ghiringheui, 
anch'essi sospettati per il du
plice omicidio dette guardie 
giurate, né Fiore De Mattia e 
Roberto Tua, indicati come 
gli assassini del brigadiere dei 
carabinieri Benito Atzei, ucci
so la sera dett"8 ottobre scorso 
ad on poeto di blocco nei pres
si di Torino. Probabilmente 
questi ultimi erano in compa
gnia di Natalia Ligas quando, 
b sera del 14 ottobre, fu arre
stata atta stazione di Porta 
Nuova. A proposito della Li-
gas sembra che nelle basi sia
no stati trovati anche nume
rosi documenti identici a 
quatti abbandonati dai briga. 

Usti dopo il duplice omicidio 
delle guardie giurate e nei 
quali la si indicava come «bel
va» e «infame». 

Gli inquirenti non 
nascosto la loro crande soddi 

dosano sfastone. Dopo < 
confessione di Patrizio Pad, 
le Brigate rosse a Torino han
no subito un nuovo durissimo 
colpo. Qualcuno probabil
mente è riuscito a scappare. A 
questo proposito menta mia 
riflessione quanto è accaduto 
in margine aU'ojpeiazione giu
diziaria: venerdì i carabinieri 
hanno chiesto atta stampa di 
ritardare la pubblicazione 
detta notizia del blitz ancora 
in corso: tutti i più (nodi 
giornali hanno aderito alla ri
chiesta. mostrando non solo 
sensibilità per la deontologia 
professionale ma anche co
scienza civile; due sole ecce» 
tioni: la «Gazzetta del Popetc* 
e «D Giornale» di Montanelli. 
Ogni commento è superfluo. 
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